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Roma e contesto geodinamico recente dell'Italia Centrale
Rome and recent geodynamic evolution of Central Italy

M. MATTEI*, R. FUNICIELLO*, M. PAROTTO*

RIASSUNTO - Lo sviluppo della città di Roma è stato favorevolmente condizionato dalla sua posizione geografica ai piedi della cate-
na appenninica e in prossimità del mare. L’assetto attuale del territorio romano è il risultato di una complessa evoluzione geologi-
ca che si è sviluppata con fenomeni particolarmente intensi durante il Neogene ed il Quaternario. Durante il Neogene e fino al
Pleistocene inferiore il principale processo geodinamico attivo nell’ area italiana è stato quello della  subduzione della litosfera afri-
cana al di sotto di quella europea, le cui tracce sono ancora oggi riconoscibili nell’area dell’ Arco Calabro e del Tirreno meridiona-
le.  Nella parte alta del Pleistocene inferiore (circa 1 Ma) si assiste ad un sostanziale cambiamento nel regime geodinamico, che divie-
ne prevalentemente controllato dalla cinematica della microplacca adriatica, indipendente da Africa e in movimento verso NE
rispetto ad Eurasia, come testimoniato dai dati geodetici attualmente disponibili. In Italia Centrale la costruzione della catena appen-
ninica è avvenuta principalmente durante il Miocene medio-superiore, con lo sviluppo di una struttura a pieghe e sovrascorrimen-
ti. L’attivazione di una serie di importanti elementi tettonici ad andamento meridiano, con rilevante componente di movimento
trascorrente destro, ha causato l’ulteriore deformazione di questo settore della catena, con l’individuazione dei diversi domini strut-
turali attualmente riconoscibili nell’area. Con la fine del Miocene nell’area laziale ha inizio il progressivo smembramento della cate-
na appenninica ad opera della tettonica estensionale, il cui risultato principale è la formazione del bacino di retroarco del Mar
Tirreno. I processi tettonici legati all’apertura del Tirreno sono costantemente accompagnati da un’ intensa attività magmatica e vul-
canica, particolarmente importante nell’area laziale a partire dal Pleistocene medio, a cui è anche attribuibile il forte innalzamento
del flusso di calore e la produzione di una grande quantità di fluidi profondi (in particolare CO2) attualmente misurati nell’area. La
tettonica estensionale nell’area del margine tirrenico ha dato luogo alla formazione di una serie di bacini sedimentari, discordanti
sulle strutture appenniniche, che diventano progressivamente più giovani a partire dall’area tirrenica verso i settori assiali della cate-
na. I bacini estensionali sono generalmente bordati da faglie normali, ad andamento prevalente NW-SE, che nell’area del crinale
appenninico sono responsabili dei principali eventi sismici registrati nella penisola italiana. Nell’ area della campagna romana e fino
al litorale tirrenico lo sviluppo di questi bacini e la loro evoluzione è stata fortemente condizionata dalla complessa interazione tra
attività tettonica, variazioni relative del livello del mare ed attività vulcanica. L’insieme di questi processi ha dato luogo alla costru-
zione del paesaggio romano sul quale si è innestato con successo lo sviluppo della civiltà romana, prima che la crescita urbanistica
recente ne mascherasse la straordinario equilibrio.

PAROLE CHIAVE: margine Tirrenico, Neogene-Quaternario, tettonica.

ABSTRACT - The development of the city of Rome has been favourably  influenced by its geographic location, comprised between  the Apennine foothills and the
Tyrrhenian Sea. The present-day geology and morphology of the Roman area result from a complex geological evolution, which was particularly intense during the
Neogene and Quaternary. During the Neogene and Early Pleistocene the main geodynamic process active in the Italian region was the subduction of the African-
Adriatic lithosphere underneath the European one, whose evidences are still recognizable in the Calabrian Arc region and in the Southern Tyrrhenian Sea. During
the uppermost Early Pleistocene (about 1 Ma) a significant change of geodynamic regime occurred, and the tectonics of the area was mainly controlled by the kine-
matics of the Adriatic microplate, which moves toward NE respect to Eurasia with an independent kinematics respect to the Africa plate. 
In Central Italy the Apennine chain  formed mainly during the Middle-Late Miocene, with the progressive development of a fold and thrust belt migrating toward
the Adriatic foreland. At the same time N-S oriented right-lateral transpressional structures were also activated, which further complicated the structural architec-
ture of this portion of the chain, with the formation of different structural domains. Starting from the Late Miocene the Latium Tyrrhenian margin was interest-
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1 - INTRODUZIONE

Roma è ubicata sul margine tirrenico laziale, in
un area compresa tra i rilievi della struttura appen-
ninica e quelli dei grandi edifici vulcanici quaterna-
ri dei Sabatini, a nordovest, e dei Colli Albani, a

sudest. Questi ultimi fanno parte di una fascia vul-
canica, di età pleistocenica e olocenica, che si esten-
de per circa 400 chilometri, con andamento NO-
SE, sul margine occidentale della penisola italiana
dalla Toscana meridionale, a nord, fino al Vesuvio,
a sud (fig. 1). Il territorio della città di Roma si
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Fig. 1 - Schema strutturale del margine tirrenico centro-settentrionale della penisola italiana. Sono anche riportati i valori delle isobate della base del
Pliocene dei depositi di avanfossa dell’area adriatica.
- Synthetic structural map of the northern-central Tyrrhenian margin in the Italian peninsula. The base of Pliocene isobaths of the foredeep deposits in

the Adriatic region are also reported. 

ed by extensional tectonics, which was responsible of the opening of the Tyrrhenian Sea back-arc basin, and caused the progressive dismembering of the Apennine
chain. Extensional processes active along the Tyrrhenian margin were also accompanied by an intense magmatic and volcanic activity, which, in the Latium  area,
has been particularly intense during the Middle Pleistocene. The area of extensional deformation is characterized by an anomalous heat flow and deep fluids  emis-
sion (mainly CO2) presently measured all along the Tosco-Latium Tyrrhenian margin. Extensional processes have been also responsible of the formation of sever-
al sedimentary basins, which unconformably lie on top of the Apennine orogenic structures. Such basin are Late Miocene in age along the western portion of the
Tosco-Latium Tyrrhenian margin, and become younger toward the east, following the progressive migration of the orogenic system toward the Adriatic foreland.
Extensional sedimentary basins are generally bounded by NW-SE oriented normal faults, which, along the axial part of the Apennine are presently active and are
responsible of the strongest seismic events in the Italian peninsula.
In the Roman area the evolution of such extensional basin during the Quaternary has been strongly influenced by the complex interaction among tectonics, sea-level
changing and volcanic activity. These interactions were ultimately responsible of the formation of the actual landscape of the Roman region, whose beauty and har-
mony is one of the main reasons of the successfully development of the Roman civilization, until an indiscriminate urban development did not hide the beautiful har-
mony.

KEY WORDS: Thyrrenian Margin, Neogene-Quaternary, tectonics.



caratterizza per la presenza di modesti rilievi e
piane alluvionali, ubicati tra il mare e le prime altu-
re dell’Appennino. L’insieme di questi elementi ha
dato luogo ad un ambiente estremamente favore-
vole, con una grande disponibilità di risorse idriche
di eccellente qualità, con terreni ricoperti da fertili
depositi vulcanici e caratterizzato da una grande
facilità nelle vie di accesso e di comunicazione.
Questi aspetti favorevoli sono stati  presupposti
fondamentali per lo sviluppo dell’antica Roma ed
hanno concorso alla straordinaria integrazione tra
attività antropica e paesaggio naturale, che ha
costantemente accompagnato lo sviluppo della
città in tempi storici, fino a che l’incontrollato  svi-
luppo urbanistico degli ultimi decenni non ne ha
modificato in maniera profonda la natura.

2 - EVOLUZIONE GEODINAMICA DELL’AREA
ITALIANA DAL NEOGENE ALL’ATTUALE

2.1 - L’EVOLUZIONE DELL’AREA ITALIANA NEL QUA-
DRO DELLA GEODINAMICA DEL MEDITERRANEO

L’assetto geologico attuale dell’area romana,
così come dell’intera penisola italiana, deriva dai
processi di convergenza tra la placca africana e
quella europea che hanno portato alla costruzione
della catena appenninica e al suo successivo smem-
bramento e conseguente apertura del bacino tirre-
nico (OGNIBEN et alii, 1975; BIGI et alii, 1989; 1992;
VAI & MARTINI, 2001). In questo contesto genera-
le un ruolo fondamentale nel determinare l’evolu-
zione tettonica dell’area italiana è stato svolto dalla
subduzione della placca africana al di sotto di quel-
la europea, che è stata particolarmente attiva
durante il Miocene ed il Pliocene e le cui evidenze
sismologiche sono ancora riconoscibili al di sotto
dell’Arco Calabro e del Tirreno meridionale
(ANDERSON & JACKSON, 1987; GIARDINI &
VELONÀ, 1991; SPAKMAN et alii, 1993; SELVAGGI &
CHIARABBA, 1995; PIROMALLO & MORELLI, 2003).
I processi di convergenza e subduzione hanno cau-
sato la progressiva formazione delle catene mon-
tuose che si estendono dall’Appennino alla Sicilia,
che costituiscono l’ossatura della penisola italiana e
la coeva apertura, alle loro spalle, di importanti
bacini estensionali di retroarco (bacino Ligure-
Provenzale e bacino Tirrenico) (BOCCALETTI &
GUAZZONE, 1974; ALVAREZ et alii, 1974; PATACCA

et alii, 1989). Questa evoluzione è stata costante-
mente accompagnata dalla messa in posto di corpi

plutonici e da una estesa attività vulcanica che si
estende sino ai nostri giorni (BARBERI et alii, 1974;
CIVETTA et alii, 1978; SERRI, 1990; PECCERILLO,
2005) e che ha rappresentato uno dei principali fat-
tori nell’evoluzione recente del paesaggio nell’area
romana (FUNICIELLO et alii, 2003). 

I dati di geodesia spaziale, la distribuzione della
sismicità, le indagini paleomagnetiche e geologico-
strutturali forniscono un quadro dell’evoluzione
tettonica recente ed attuale dell’area italiana sostan-
zialmente diverso da quello attivo durante il
Neogene e fino al Pleistocene inferiore (circa 1
Ma), nel quale i processi di subduzione e di apertu-
ra dei bacini di retroarco non sembrano più attivi
in maniera significativa (D’AGOSTINO &
SELVAGGI, 2004; GOES et alii, 2004). I dati GPS indi-
cano che nell’area italiana l’attuale convergenza tra
Eurasia e Nubia (la placca africana con esclusione
della regione ad oriente del Rift Africano orienta-
le) è di circa 5-6 mm/anno in direzione NO (fig. 2)
(SELLA et alii, 2002; D’AGOSTINO & SELVAGGI,
2004). Tuttavia lo studio dei terremoti e della tetto-
nica recente suggerisce che le modalità con le quali
questa convergenza viene assorbita lungo il margi-
ne tra le due placche è estremamente complessa,
data la coesistenza di deformazione compressiva ed
estensionale lungo una ampia fascia di deformazio-
ne che si estende dal nord Africa sino alla Grecia,
interessando l’intera penisola italiana (MCKENZIE,
1972; PONDRELLI et alii, 1995; GOES et alii, 2004).
L’esistenza di aree caratterizzate da bassa o nulla
sismicità ha suggerito la possibile presenza di
microplacche cinematicamente indipendenti com-
prese tra Eurasia e Africa. In particolare la distribu-
zione dei terremoti (ANDERSON & JACKSON, 1987)
ed i recenti dati geodetici (WARD, 1994;
D’AGOSTINO & SELVAGGI, 2004; GOES et alii, 2004)
hanno evidenziato come la regione adriatica si
muova attualmente verso NE rispetto ad Eurasia, e
abbia pertanto una cinematica indipendente sia
rispetto alla placca africana che alla placca europea
(fig. 2). Questi risultati concordano con numerosi
dati geologici e paleomagnetici che mostrano una
graduale disattivazione dei fronti compressivi più
esterni della catena appenninica e della Sicilia, rela-
tiva ad un progressivo arresto dei processi di sub-
duzione nell’area italiana, e la fine dei processi di
arcuatura dell’Appennino settentrionale e
dell’Arco Calabro (MATTEI et alii, 2004; CIFELLI et
alii, 2007; MATTEI et alii, 2007), suggerendo che
parte della convergenza tra Africa ed Eurasia è
attualmente assorbita dal moto della microplacca
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Fig. 2 – Velocità GPS relative ad Eurasia delle stazioni continue nell’area italiana. Le ellissi di errore rappresentano il 95% di intervallo di confidenza
(dati da MATTEI et alii, 2004; D’AGOSTINO & SELVAGGI, 2004).
- GPS velocities relative to Eurasia of continuous stations in Italy. Error ellipse represent the 95% confidence interval (data from MATTEI et alii, 2004;

D’AGOSTINO & SELVAGGI, 2004). 



adriatica piuttosto che dalla subduzione della lito-
sfera adriatico-ionica.

Allo stesso tempo i dati geodetici mostrano
come l’area adriatica sia cinematicamente indipen-
dente rispetto all’area appenninica, che mostra vet-
tori di velocità orientati verso NNO rispetto ad
Eurasia, confermando l’esistenza di una fascia di
deformazione attiva in corrispondenza dell’asse
della catena, già evidenziata dallo studio della
sismicità e dalle analisi geologiche (VALENSISE &
PANTOSTI, 2001 e riferimenti citati). In questa stes-
sa area gli studi di deformazione basati su triango-
lazioni geodetiche mostrano che la regione è attual-
mente soggetta ad un tasso di estensione di circa 3-
5 mm/anno secondo una direzione NE-SO
(HUNSTAD et alii, 2003), coerente con i meccanismi
focali e con la distribuzione dei maggiori terremo-
ti strumentali e storici avvenuti nella zona assiale
della catena appenninica (fig. 3).

3 - CARATTERI GENERALI DELL’ EVOLU-
ZIONE TETTONICA DELL’ ITALIA CEN-
TRALE

3.1 - LA COSTRUZIONE DELLE STRUTTURE APPENNI-
NICHE

La convergenza Africa-Eurasia e la subduzione
della litosfera Adriatico-Ionica hanno dato luogo
alla formazione della catena Appenninica, con un
processo particolarmente intenso durante il
Miocene ed il Pliocene, quando le unità paleogeo-
grafiche che costituivano il margine adriatico  furo-
no progressivamente deformate ed incorporate
all’interno della catena (PAROTTO & PRATURLON,
1975; PATACCA & SCANDONE, 1989; CIPOLLARI &
COSENTINO, 1995). Queste unità, formate preva-
lentemente da carbonati Mesozoici e Terziari sia in
facies di piattaforma che di scarpata e di bacino,
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Fig. 3 – Distribuzione dei maggiori terremoti e delle principali faglie attive in Italia centrale. La distribuzione della sismicità evidenzia come i processi
estensionali siano oggi particolarmente attivi nella dorsale appenninica, sede dei terremoti maggiormente distruttivi dell’area (M>6.5) (da
www.ingv.it/terremoti/terremoti.html).
- Distribution of the main active faults and large earthquakes in Central Italy. The seismicity shows that extensional processes are active along the inter-
nal part of the Apennine, where the large earthquakes (M>6.5) have been measured (from www.ingv.it/terremoti/terremoti.html).



costituiscono oggi gran parte della struttura appen-
ninica e affiorano estesamente sui rilievi dei Monti
Sabini, Tiburtini, Prenestini e Lepini e negli isola-
ti rilievi dei Monti Cornicolani e del Monte
Soratte, che emergono in maniera caratteristica
dalla piana della campagna romana (PAROTTO &
PRATURLON, 1975; PAROTTO, 1980; ACCORDI &
CARBONE, 1988). Più in dettaglio occorre notare
come proprio sui rilievi ai margini della campagna
romana affiorino in maniera spettacolare le ultime
propaggini della grande piattaforma carbonatica
mesozoica Laziale-Abruzzese, i cui margini sono
visibili nei classici affioramenti di Rocca di Cave,
sui Monti Prenestini, e nei settori nord occidentali
dei Monti Lepini (CARBONE et alii, 1971;
PRATURLON & SIRNA, 1976; CASTELLARIN et alii,
1978). Verso occidente queste unità  passano molto
rapidamente ad unità di transizione e di bacino
affioranti sulle strutture dei Monti Tiburtini e dei
Sabini e conosciute, tramite sondaggi profondi e
attraverso lo studio degli inclusi sedimentari nei
prodotti piroclastici albani, come costituenti il sub-
strato sepolto della campagna romana, dell’area
sabatina e del territorio della città di Roma
(FUNICIELLO & PAROTTO, 1978). L’instaurarsi
della deformazione compressiva nell’ attuale catena
appenninica è marcato dal rapido passaggio ad una
sedimentazione prevalentemente clastica e dalla
formazione dei bacini di avanfossa che nell’area dei
rilievi appenninici laziali è avvenuta principalmen-
te nel Miocene medio e superiore, come testimo-
niato dall’età dei depositi sinorogenici affioranti
nelle depressioni strutturali della Valle Latina e
della Valle dell’Aniene (ACCORDI et alii, 1969;
CIVITELLI & CORDA, 1988; CIPOLLARI &
COSENTINO, 1992; PATACCA et alii, 1992). La pecu-
liarità dell’assetto strutturale dei rilievi appennini-
ci intorno a Roma è data dalla coesistenza di strut-
ture tettoniche con orientamento e stile deformati-
vo diversi, il cui limite è dato da una importante
fascia di deformazione nota come  Linea Olevano-
Antrodoco (PAROTTO, 1980). Questo importante
elemento strutturale marca il limite tra le strutture
meridiane, con prevalente sedimentazione carbo-
natica in facies di scarpata e di bacino, che costitui-
scono i rilievi sabini e prenestini, e quelle ad anda-
mento NO-SE, con sedimentazione in facies di
piattaforma carbonatica e di margine, che costitui-
scono i rilievi dei Monti Lepini e Simbruini
(CIVITELLI et alii, 1986; CORDA & MARIOTTI, 1986).
L’attività tettonica della Linea Olevano-
Antrodoco è avvenuta nel Miocene superiore-

Pliocene inferiore, successivamente alla formazio-
ne delle avanfosse della Valle Latina e della Val
Roveto (CIPOLLARI & COSENTINO, 1992) e alla
prima strutturazione dei principali rilievi appenni-
nici che avevano dato luogo alla struttura a pieghe
e sovrascorrimenti, ampiamente riconosciuta nell’
area sia in affioramento che nei sondaggi profondi
effettuati per le ricerche di idrocarburi (ACCORDI,
1966; PRATURLON & PAROTTO, 1975; PAROTTO,
1980; COSENTINO & PAROTTO, 1986).
L’attivazione della linea Olevano-Antrodoco e
delle altre strutture meridiane con componente di
movimento trascorrente destro, quali ad esempio
la Faglia Sabina (ALFONSI et alii, 1991), ha determi-
nato l’ instaurarsi di importanti e complesse rota-
zioni delle strutture tettoniche, testimoniate dai
dati paleomagnetici raccolti negli ultimi anni
(MATTEI et alii, 1995). Questi eventi  hanno portato
alla definizione dei diversi domini strutturali dell’
area e alla ulteriore disarticolazione delle strutture
deformative enucleatesi durante i primi stadi di
evoluzione della catena appenninica, definendo l’
attuale assetto delle strutture appenniniche affio-
ranti e di quelle sepolte al di sotto della copertura
sedimentaria e vulcanica plio-quaternaria della
campagna romana. Con il Pliocene inferiore i pro-
cessi tettonici responsabili dell’orogenesi appenni-
nica migrarono verso i settori adriatici, come testi-
moniato dall’ingente spessore dei depositi silicocla-
stici plio-pleistocenici affioranti in questo settore
della catena appenninica (fig. 1) (ROYDEN et alii,
1987; SARTORI et alii, 1989; PATACCA, et alii, 1990;
PATACCA et alii, 1992). Allo stesso tempo nell’ inte-
ro margine tirrenico laziale le strutture appennini-
che iniziarono ad essere progressivamente disloca-
te e smembrate ad opera dei processi estensionali
responsabili dell’ apertura del bacino tirrenico.

3.2 - LO SMEMBRAMENTO DELLA CATENA E LO SVI-
LUPPO DEL MARGINE TIRRENICO

Durante il Miocene superiore e fino al
Quaternario lo sviluppo della tettonica estensiona-
le ha dato luogo ad un significativo assottigliamen-
to della crosta continentale e a un’ importante atti-
vità magmatica e vulcanica particolarmente intensa
a partire dal Pleistocene medio (si veda
PECCERILLO, 2005 per una recente revisione).
Questa attività trova oggi riscontro, in tutta l’ area
del margine tosco-laziale, nell’ elevato flusso di
calore (fig. 4) e nell’ imponente produzione di flui-
di profondi, che giocano un ruolo molto importan-
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Fig. 4 – Distribuzione del flusso di calore e
della sismicità nell’Italia centrale. Il flusso
di calore è generalmente molto alto lungo
tutto il margine tirrenico centro-settentrio-
nale della penisola (MONGELLI & ZITO,
1991). Verso sudest i valori del flusso di
calore sono generalmente più bassi a causa
della presenza delle unità mesozoiche di
piattaforma carbonatica, sede dei grandi
acquiferi carsici dell’Appennino. Gli eleva-
ti valori di flusso dell’area tirrenica corri-
spondono ad una diminuzione della sismici-
tà che, in questa area,  è prevalentemente
legata alla presenza di zone ricche di fluidi
geotermici o sede di attività vulcanica
recente o attuale.
- Heat flow and seismicity in Central Italy.
Heat flow values are generally very high
along the Central-Northern Tyrrhenian
margin of the Italian peninsula (MONGELLI
& ZITO, 1991). Toward SE the heat flow
values tend to decrease because of the pre-
sence of carbonatic units which host huge
fresh water reservoirs. High values of heat
flow correspond to a decrease in seismic
activity, which is concentrated along very
small areas corresponding to recent or acti-
ve volcanoes or geothermal fields.

Fig. 5 – Distribuzione della probabilità della
presenza di CO2 di origine profonda e distri-
buzione della sismicità nell’Italia centrale.
Il margine estensionale della catena appen-
ninica è caratterizzato dall’emissione di
grandi quantità di CO2, che rappresenta uno
dei principali fattori di controllo della sismi-
cità dell’area. I valori di anomalia superfi-
ciale di CO2 tendono a decrescere in manie-
ra significativa verso la catena appenninica.
In quest’ area diverse  perforazioni profon-
de hanno intercettato fluidi in sovrapressio-
ne al di sotto delle anidriti triassiche,  sug-
gerendo che i fluidi ricchi in CO2 possano
essere intrappolati all’interno di reservoirs
profondi e che il loro rilascio possa  causare
l’innesco dei principali eventi sismici nella
catena appenninica (ridisegnato da CHIODINI

et alii, 2004).
- Map showing the probability that a deep
source of CO2 is present at any location in
Central Italy. The extensional Tyrrhenian
margin is characterized by huge emission of
CO2 which represents one of the more
important controlling factor of the seismici-
ty in the area. CO2 values tend to decrease
toward the internal part of the chain. In
such a region several deep wells have rea-
ched CO2 overpressured reservoirs  below
the Triassic anydrites. The released of such
deep fluids can trigger the main seismic
events in the region.  The map is compared
with the recent seismic activity in Central
Italy (redrawn from CHIODINI et alii, 2004).



te nella distribuzione della sismicità (fig. 5)
(MILLER et alii, 2004; CHIODINI et alii, 2004). 

Il risultato più evidente della progressiva disar-
ticolazione della catena appenninica ad opera dei
processi estensionali è lo sviluppo del bacino tirre-
nico. Il bacino tirrenico ha una forma triangolare
ed è generalmente diviso in due settori distinti:
quello settentrionale, a nord del 41° parallelo, e
quello meridionale, delimitato a sud dalle strutture
dell’Arco Calabro. I due settori hanno età ed evo-
luzione tettonica sostanzialmente differenti, prin-
cipalmente connesse alle diverse modalità e tipolo-
gie di subduzione nell’ area appenninica rispetto a
quella dell’Arco Calabro (FACCENNA et alii, 1997).
Nel Tirreno settentrionale i processi estensionali
hanno avuto inizio a partire dal Miocene inferiore-
medio, nell’area compresa tra la Corsica e l’ Isola d’
Elba (BARTOLE, 1995; FACCENNA et alii, 1997;
JOLIVET et alii, 1998). In questo settore la tettonica
estensionale si è esplicata attaverso la formazione
di sistemi di faglie normali ad andamento meridia-
no, immergenti prevalentemente verso est, che
sono stati riconosciuti sia ai margini dei bacini sedi-
mentari che nei nuclei metamorfici dell’ Elba e
dell’ Isola del Giglio. Queste zone di taglio si sono
formate nella crosta a profondità dell’ordine di 12-
15 km ed hanno accompagnato l’esumazione dei
nuclei metamorfici e dei corpi intrusivi affioranti
nell’ area (JOLIVET et alii, 1998, COLLETTINI et alii,
2006). Sul margine continentale tirrenico la tetto-
nica estensionale ha avuto il suo periodo di mag-
giore attività durante il Miocene superiore e il
Pliocene, dando luogo alla formazione di una este-
sa fascia di bacini sedimentari che si sviluppano in
netta discordanza sulle strutture orogeniche preesi-
stenti (ELTER, et alii, 1975; MARTINI & SAGRI, 1993;
CARMIGNANI et alii, 1994; BOSSIO et alii, 1998).
Procedendo verso il margine tirrenico toscano e
verso l’Umbria la tettonica estensionale diviene
controllata prevalentemente da faglie normali ad
andamento NO-SE a basso angolo ed immergenti
verso oriente, a cui sono associate faglie normali ad
alto angolo generalmente immergenti verso ovest,
sulle quali si concentrano i maggiori eventi sismici
dell’area. Nella parte assiale della catena l’attività
tettonica estensionale ha inizio nel Pleistocene ed
ha dato luogo alla formazione di numerosi bacini
continentali intramontani (fig. 1). 

Nel Tirreno meridionale i processi estensionali
sono stati di maggiore intensità dando luogo nel
Messiniano-Pleistocene inferiore alla formazione
di nuova crosta oceanica nei bacini del Vavilov e

del Marsili (REHAULT, et alii, 1987; KASTENS et alii,
1988; SARTORI, 1990; NICOLOSI et alii, 2006). I dati
di sismica e le perforazioni effettuate nell’ambito
della campagna ODP, insieme ai dati stratigrafici e
strutturali raccolti sul margine tirrenico affiorante
in Calabria, suggeriscono che i processi estensiona-
li sono progressivamente migrati da NO verso SE
come conseguenza dell’ arretramento flessurale
della placca ionica in subduzione (MALINVERNO &
RYAN, 1986; PATACCA et alii, 1989). I processi di
estensione sono infatti iniziati nel margine sud
occidentale della Sardegna durante il Serravalliano
(MATTEI et alii, 2002) e sono progressivamente
migrati verso sudest nei bacini del Vavilov e del
Marsili, causando la progressiva deriva del blocco
Calabro-Peloritano verso sudest.

4 - ASSETTO STRUTTURALE E EVOLUZIO-
NE DEL MARGINE TIRRENICO LAZIALE 

L’attività tettonica che ha accompagnato lo svi-
luppo del margine tirrenico laziale è prevalente-
mente legata alla presenza di faglie normali ad alto
angolo, orientate NO-SE. Queste faglie sono oggi
particolarmente evidenti nell’ area appenninica,
dove costituiscono i margini dei grandi bacini sedi-
mentari intramontani riempiti di potenti sequenze
sedimentarie continentali del Pliocene superiore-
Quaternario (CAVINATO et alii, 1994). Verso il mar-
gine tirrenico le faglie normali sono generalmente
sepolte al di sotto delle estese coperture vulcaniche
quaternarie. In questa zona la loro esistenza è prin-
cipalmente dedotta dallo studio del sottosuolo
attraverso indagini geofisiche e pozzi profondi
dedicati alla ricerca di fluidi geotermici
(FUNICIELLO & PAROTTO, 1978; BARBERI et alii,
1994). In questa regione assume inoltre un ruolo
notevole l’attività di fasce di taglio trascorrenti
destre, ad andamento meridiano, la cui attività si
protrae nel Pleistocene superiore, che condiziona-
no l’assetto strutturale dell’area sabina a nord di
Roma, sino ad interessare l’area di Bagni Albule e
a condizionarne l’ assetto strutturale recente
(ALFONSI et alii, 1991; FACCENNA et alii, 1994a). In
particolare nell’ area immediatamente a sud dei
Monti Cornicolani e di Bagni Albule gli elementi
meridiani trascorrenti destri generano un esteso
campo di fratturazione, ad andamento NE-SO,
sede preferenziale di una importante circolazione
di fluidi ricchi in carbonati  che sono responsabili
della deposizione delle estese placche di travertino
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affioranti nell’area e che sono sede storica di attivi-
tà estrattiva.

In tutto il margine tirrenico un ruolo molto
importante nella definizione dell’ assetto tettonico
è rivestito dalle strutture trasversali, ad andamento
NE-SO (FACCENNA et alii, 1994b; ACOCELLA &
FUNICIELLO 2006; BARCHI et alii, 2007). In alcuni
casi (es. Ceriti, Zannone, Ardea)  le faglie normali
ad andamento NE-SO bordano bacini sedimentari
che si formano parallelamente alla direzione di
estensione principale del margine tirrenico e che
giocano un ruolo particolarmente importante nel
trasferire i processi estensionali ai vari segmenti del
margine. Gli elementi tettonici trasversali esercita-
no inoltre un notevole controllo sulla localizzazio-
ne del vulcanismo Pliocenico e Quaternario nell’
area. Infatti molti dei centri principali si sono for-
mati in corrispondenza dell’ intersezione tra ele-
menti tettonici appenninici ed elementi trasversali,
che evidentemente rappresentano strutture prefe-
renziali per la risalita del magma e per l’ emissione
di fluidi profondi (FUNICIELLO &  PAROTTO, 1978;
FACCENNA et alii, 1994c). 

L’inizio della tettonica estensionale nell’area del
margine tirrenico laziale può essere datata al
Miocene superiore, sulla base dell’ età dei depositi
sintettonici riconosciuti nei bacini sedimentari
estensionali nell’ area compresa tra Tolfa-Ceriti e
Roccamonfina (DE RITA et alii, 1994; COSENTINO et
alii, 2006). Durante il Pliocene ed il Pleistocene
inferiore il margine tirrenico laziale e l’ area della
campagna romana sono stati oggetto di ripetute
fasi di ingressione e regressione marina che hanno
portato allo sviluppo della successione sedimenta-
ria che rappresenta il nucleo più antico affiorante
nella città di Roma (BARBERI et alii, 1994;
COSENTINO et alii, in stampa). Nelle fasi di maggio-
re ingressione il mare si spingeva sino a lambire i
rilievi appenninici dei Monti Sabini e Lucretili, iso-
lando i piccoli rilievi del Monte Soratte e dei Monti
Cornicolani, nei quali sono ancora ben riconosci-
bili le tracce delle antiche linee di costa. Durante il
Pleistocene inferiore si assiste ad un ritiro del mare
verso i settori occidentali e il paesaggio della cam-

pagna romana diviene dominato da un reticolo flu-
viale organizzato intorno al Paleotevere e nel quale
si individuano le dorsali strutturali corrispondenti
agli attuali rilievi di Monte Mario e del Gianicolo.
Con l’inizio del Pleistocene medio l’intero paesag-
gio della campagna romana viene profondamente
influenzato dalla intensa attività vulcanica dei
distretti vulcanici sabatino ed albano. I prodotti
esplosivi ricoprono gli antichi depositi sedimentari
lungo tutta l’area, spingendosi in alcuni casi fin
dentro le prime  strutture appenniniche. La grande
quantità di depositi vulcanici modifica in maniera
sostanziale l’ andamento del reticolo di drenaggio e
causa un ulteriore cambiamento nel  percorso dell’
antico Paleotevere, che si attesta  all’incirca lungo
il suo corso attuale.  Successivamente, nel
Pleistocene medio e fino all’ Attuale, l’ evoluzione
del paesaggio romano diviene fortemente condizio-
nata dalle variazioni relative del livello del mare. I
processi di profonda incisione delle valli alluviona-
li ed il loro successivo riempimento definiscono l’
attuale andamento del reticolo di drenaggio e
determinano l’aspetto del paesaggio romano come
vediamo ai nostri giorni. 

5 - CONCLUSIONI

L’evoluzione del margine tirrenico laziale
durante il Miocene superiore e sino all’Attuale rap-
presenta il risultato dell’ interazione tra tettonica
estensionale, vulcanismo ed eustatismo. Questa
complessa evoluzione ha reso estremamente artico-
lato e interessante l’assetto geologico e strutturale
dell’area romana che, proprio per questo motivo, è
stata l’oggetto di dettagliati studi sin dai primordi
della ricerca geologica. Tuttavia è solo nelle ultime
decadi che gli studi geologici di dettaglio effettuati
nell’area hanno fatto emergere in maniera evidente
il ruolo avuto dall’assetto e dall’evoluzione geologi-
ca del territorio nella nascita e nello sviluppo della
città di Roma, fornendo un contributo sostanziale
alla comprensione dei meccanismi di interazione tra
sviluppo del territorio e crescita della città.
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